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PARTE UFFICIALE 

G O V E R N O P R O V V I S O R I O 
DELLA LOMBARDIA. 

Visti gli articoli 9 e 8 del decreto IS corren­
te maggio, 

II QWéfno provvisorio della Lombardia 
DECRETA: 

1,9 Lo tassa arti e commercio stabilita nel sud­
detto decreto risulta per le singole classi, sezioni 
e gradi dall'annessa tabella. 

2.° La delta lassa sarà da pagarsi fieli' intero 
imporlo ivi indicato per ciascuno dei primi gradi 
d'ogni classe e sezione, e per metà degl' importi 
parimente indicati nella tabella pel secondo e ter­
zo grado delle suddette classi e sezioni, nel pe­
riodo dal a i al 50 giugno prossimo venturo, 

5." I termini per la compilazione e la pubbli­
cazione dei ruoli, per la produzione e decisione 
dei reclami dovranno essere regolali per modo 
che i ruoli definitivamente approvati dalle Con­
gregazioni provinciali sieno consegnati all'esatto­
re comunale pel giorno 20 del mese suddetto. 

4." Nel resto le norme in corso restano ferme, 
in quanto non risultino derogale dal succitato 
decreto. 

B.° Verrà determinato con apposita successiva 
disrosizione il tempo pel versamento della secon­
da metà delle quote dei secondi e Imi gradi, 
con riguardo agi' impegni dello Stato e alle cir-
co.slanze dei contribuenti. 

C* Il Consiglio di Stato é gli uffici ammini­
strativi dal medesimo dipendenti sono incaricati 
dell'esecuzione della presente disposizione. 

Milano, in maggio 1848. 
T A R I F F A 

PEL CONTRIBUTO ARTI E COMMERCIO 
Gradi 

Ciane I. i.' 2." 5.» 
Milano considerala come capitale lir. 1000 700 480 
Nei Comuni oltrepassatiti n." 50000 

abitanti 800 5G0 400 
Negli altri comuni — di I .* classe . 640 480 320 

» 2." • » 480 320 240 
. 3.* » » Z-20 240 160 

Classe II. 
Milano considerata come capitale » 500 300 200 
Noi comuni oltrepassanti n.° 30000 

abitami 500 240 160 
Negli altri comuni — di I." classe» 200 200 128 

. 2.' . . 200 128 72 

. 3.' . . 1 3 6 72 48 
Classe III. 

•Villino considerala come capitale > ISO 120 90 
Nei comuni oltrepassanti li.* 30000 

abitanti » 120 90 60 
Negli altri comuni—di I." classe. 103 73 43 

. 2." . . 84 34 36 
» 5." . . 60 43 24 

Classe IV. 
Milano considerala come capitale » 120 90 60 
Nei comuni oltrepassanti u." 30000 

abitanti 103 73 43 
Negli altri comuni — di 1.' classe » 73 00 36 

» 2.' . . 60 43 27 
» 5." » . 43 50 21 

C/asso V. 
Milano considerata come capitalo . 70 30 30 
Nei comuni oltrepassanti u.* 30000 

abitami » 48 56 24 
Negli altri comuni—di 1." classe • 40 30 20 

» 2." . . 32 24 16 
» 5." » . 24 16 12 

Classe VI, Sezione prima. 
Milano considerala come capitale • ICO 120 60 
Nei comuni oltrepassanti n.* 50000 

abitanti 140 100 30 
Negli altri comuni —di 1." classe» 100 70 40 

. 2.* . . 70 80 32 

. 5." . - 80 32 24 
Setione seconda. 

Milano considerata come capitale • 107 80 40 
Nei comuni oltrepassanti ri.' 30000 

abitami 94 67 34 
Negli altri comuni —di 1." classe » 67 47 27 

. 2.* . . 47 34 22 

. 5.' » . 34 22 16 
Sezione III. 

Milano considerata come capitale • 80 60 30 
Nei comuni oltrepassanti n.' 30000 

abitanti 70 30 2» 
Negli altri comuni — di 1." classe. 30 33 20 

. 2.* . . 53 28 16 

. 5." . . 28 16 12 
CASATI Presidente. 

BORROMEO — DUR1NI STRIGELLI 
G1ULINI —BERETTA —GUERRIERI — TL'RRONI 

MORONI — REZZON1CO — ab. ANELLI 
CARRONERA — GRASSELLI — DOSSI 

CORRENTI, Segretario generale. 

DECRETO. 
La trattenuta interinale ordinala col decreto 

89 aprile p. p., N. 2082 sui soldi degli impie­
gali viene estesa colle stesse norme e propor­
zioni alle pensioni d'ogni natura, che si pagano 
dalle casse pubbliche, ferma anche per esse l'e­
senzione in quanto il loro imporlo annuo non 
ecceda le lire 1800 correnti. 

L'Intendenza generale delle Finanze è incari­
cala della relativa esecuzione. 

Milano, 19 maggio 10 48. 

All'effetto di prevenire ed evitare i pregiudizi 
che possono derivare in generale da una più lun­
ga sospensione della decorrenza di tulli i termini 
giudiziali, la scadenza dei quali avesse pollilo o 
potesse importare perenzione di azioni o di diritti, 
non che della decorrenza del termine della pre­
scrizione ed usucapione., 
Il Governo provvisorio centrale della Lombardia 

DECRETA: 

l.° Vengono ri vocale e fatte cessare le dispo­
sizioni contenute negli articoli i.° e 3.° del de-
crelo 28 marzo p. p. 

2." Tulli i termini giudiziali contemplali nel 
dello articolo l.° ed i termini della prescrizione 
ed usucapione, di cui urli' articolo 3.° del dello 
decretoj riassumeranno la rispettiva loro decor­
renza dopo quindici giorni dalla data del pre­
sente decreto, i quali giorni quindici non saranno 
da computarsi nel tempo stabilito dalla legge o 
dai decreti dell'Autorità. 

3.' Rimane tuttora ferma la sospensione del 
termine decennale per la rinnovazione delle in­
scrizioni ipotecarie, di cui all'articolo 2.° del de-
crelo 28 marzo p. p. 

4.° Rimane pur ferma Infiora la sospensione 
dei termini di cui negli articoli 1." e 3.° del ri­
detto decreto 28 marzo p. p in riguardo: 

o) al (cri ilorio della provincia di Mantova; | 
b) agl'individui che formano parie dell'esercito 

regolare o di orgaiu'zzali corpi franchi, dopo la 
loro partenza per la guerra e durante la loro as- ' 
senza in servizio della medesima. ! 

I ffjf Si dichiara a maggior quiete degl'interessati 
ulte lanlo le disposizioni del suddetto decreto 20 
mar»9 p." p.°, quanto le presenti, s'intendono 
avef avuto ed avere applicazione in tutte le pro­
vinole lombarde Indistintamente, ferma la speciale 
disposizione per la provincia di Mantova. 

•Milano, 18 maggio 1848. 

j MINISTERO DELLA GUERRA 
\ AVVISO. 

Il' Ministero della guerra ha la compiacenza di 
potef annunziare che alcuni sarti hanno genero­
samente offerto delle tuniche di fanteria confe­
zionile uguali al modello adollalo dalla Commis­
sione del vestiario per l'esercitò lombardo, ed il 
Minuterò del'a guerra esterna ai signori offerenti, 
a lupe della nazione italiana, i sensi della mag­
giore riconoscenza. 

81 avverte per norma degli altri benemeriti 
sarti od altre persone che fossero disposte di fare 
delle offerte di tuniche, o di effetti di vestiario 
di altra denominazione ad uso delle nostre trup­
pe, che nel magazzino generale situato nel locale 
del Giardino vi sono i campioni di ogni elTelto 
che potranno servir loro di guida per le gene­
rose loro offerte a vantaggio della patria 

Chiunque è disposto di prestarsi a questo ge­
nere di offerte si rivolga al signor sollo-inten-
dente Maglioni, aggiunto principale incaricato 
di (a'e parlila all' Intendenza militare, Sezione HI 
del ̂ Ministero della guerra. 

Milano, il 20 maggio 1848. 
PeK il ministro della guerra, il segretario generale 

1. PRINETTI. 
L'Intendente Capo della 3." Sezione. 

F. LAMPATO. 

• Al COMITATI DI GUERRA. 

Dovendosi provvedere quanto prima a vestire 
e monlare militarmente i Requisiti, chiamati dalla 
nuova leva a formare I' esercito attivo, si rende 
necessario che i Comitati di guerra presso tulle 
le piazze d' arruolamento spediscano immediata­
mente uri individuo adattalo alla missione eoll'in-
carico di provvedersi qui, sotl'occhio del direttore 
del magazzino generale da montura, i necessari 
campioni d'ogni capo di vestiario di fanteria, ea-
vallcria e di artiglieria , onde por subilo mano 
all'uniforme adattamento della montura acquistala 
colla cacciata del nemico, per modo che si possa 
vestire militarmente un buon numero di coscritti 
della nuova leva, appena giunge l'ordine del loro 
invio al corpo. 

Da molle parti si fa inoltre sentire la sponta­
nea offerta di voler vestire ed armare nelle pro­
prie Provincie i rispettivi uomini arruolali. Il 
Ministero della guerra non può abbastanza rac­
comandare ai Comitati di guerra di promuovere 
e secondare questo pio desiderio, dal cui effetto 
laido vantaggio tornerebbe all' erario in moment' 
in cui è astretto a sostenere enormi spese. 

Per norma di questo Ministero della guerra, i 
Comitali di guerra vorranno inoltrare col i.° e 
col 10 di ogni mese la seguente tabella: 

Milano, i l maggio 1848. 
Comitato di Guerra in 

STATO DEL VESTIAMO ED ARMAMENTO 

che trovasi col giorno d' oggi disponibile nel ma­
gazzeno di questo Comitato, 

Numero degli operai impiegali al lavoro . . . 
Vestiario. ~ Abili.. . Calzoni... Camiciotto di tra-, 

liccio... Cappotti... Scarpe . . . Berretti militari.. 
Armamento. — Fucili con bajonelte... Giberne con 

tracolle.. . 

Artiglieria e Munizione. — Cannoni. . . Carri di 
munizione. . . Cartucce da fucile . . . Cartucce dd 
cannoni. . , Quintali di polvere di riserva 

Osserva%ioni. 
L incaricato del Portafoglio. 

G. COLLEGNO. 
Il Capo della I." Sezione 

P. VARKSI, Colonnello 

SEZIONE 1 . ' 

CIRCOLARE. 

All'oggetto di tenere un'esatta evidenza di 
lutti i corpi franchi o volonlarj belligeranti sul 
suulo della Lombardia e Venezia a pro della santa 
causa, qualunque sia d'altronde la loro prove­
nienza, e provvedere, per quanto spetta a questo 
Dicastero , ai bisogni di tali truppe, il ministero 
della Guerra 

DECRETA; 

1." Tulli i comandanti dei corpi franchi, o delle 
colonne de'volontarj, di qualunque provenienza, 
che non fanno parte dell'esercito altivo lombardo, 
purché si trovino su questo suolo, iuuollreranno 
ogni dieci giorni, cioè al l.°, all'Il ed al 2 1 d'ogni 
mese uno Stato sommario della loro forza, dietro 
la modula già pubblicala, o al più prossimo Co­
mitato di Guerra. 

2.° Tulli i Comitali di Guerra in Lombardia 
specificheranno in una tabella dietro la modula 
qui unita lanlo le colonne composte di cittadini 
da loro dipendenti e belligeranti fuori della sfera 
d' azione del Comitato, quanto quelle d' altra pro­
venienza che militano nel Comitato medesimo. 

3.° I Comitati di Guerra di Lombardia imiol-
treranno al ministero le dette tabelle al 3, al 18 
ed al 28 d' ogni mese. 

4." Tulle le colonne composte di cittadini lom­
bardi militanti fuori di Lombardia, in Tiiolo. nel 
Veneto ed altrove, manderanno al lii ed all'ul­
timo giorno d' ogni mese un esemplare della delia 
tabella al più prossimo Comitato di guerra lom­
bardo, ed un altro direttamente al ministero d. Ila 
guerra in Milano. 

Si raccomanda l'esalta osservanza di questa ne­
cessaria prescrizione. 

Milano, IS maggio 18 48. 

AVVISO. 

Viste le difficoltà che presenta la rettificazione 
delle Liste della leva militare, stante l'assenza di 
molli individui chiamali per la loro età a Lu­
parie dell'esercito attivo, il Ministero della guerra 

DETERMINA: 

1.* Tulli i Comandanti di reggimento, balla­
gliene o corpo di qualunque arma, dovranno co­
municare senza indugio alle rispettive commis­
sioni provinciali d'arruolamento un elenco no­
minativo col luogo di nascita e la figliazione di 
I ni ti quegl' individui nati dal I." gennajo 1820 
sino al 31 dicembre 1827, i quali prima della 
leoa si fossero arruolali nei corpi dipendenti dai 
comandi medesimi. 

2.* I comandanti di qualunque colonna di vo­
lonlarj lombardi vorranno pure spedire un elenco 
come sopra dei loro individui della mentovata 
categoria a tutte le coinmi^iniii provinciali di 
arruolamento a cui gì' individui stessi debbono 
appartenere per le operazioni di leva. 

3." Le commissioni pi o\ incitili ne daranno 
parte ai dipendenti distretti per lo slesso scopo 
di rellificare le loro liste. 

Milano, IO maggio 1840. 

L' Incaricato del Portafogli 
G COLLKGNO. 

Il Capo della Sezione /.' 
PIETRO VARES1, colonnelle 
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PARTE NON UFFICIALE 

MILANO, 22 MÀGtifO. 

Ancorché niutio possa antiveder l ' av­

venire, e sapere per fermo se la demo­

crazia francese o la monarchia popolana 
d'Italia vincerà meglio la prova, questo è 
tuttavia indubitato, che la prima non può 
sovrastare se non acquista la stabilità del 
principato; nò la seconda prevalere, se non 
accoppia in se stessa tutti i pregi della re­

pubblica. Laonde se i nostri principi e bor­

ghesi non si rivolgono a entrare per que­

sta via veramente regia e civile, il secolo 
non avrà Gne prima che tutta Italia cada 
anch'ella nelle mani del ceto plebeo. Lad­

dove se abbracciano con franco animo i 
nuovi loro destini, tutte le probabilità del 
buon esito sono dal canto nostro, avendo 
noi sopra i Francesi due vantaggi inesti­

mabili ; 1' uno, clic la nostra libcrlù è già 
in essere; l 'altro, che meglio si acconcia 
ai progressi della cultura. Dico che la li­

bertà italiana è già in essere ; perchè il 
nostro risorgimento non avendo mutato 
radicalmente le basi dello stato (come 
fece in Francia la rivoluzione di febbrajo), 
ma solo compiutele e perfezionatele, le 
instiluzioni che ne nacquero godono il pri­

vilegio degli ordini anticali e connaturati 
alla nazione, come quelle che , quantun­

que nuove, s'innestano nel vecchio tronco 
della monarchia. Laonde quando gli sta­

tuti civili entreranno in opera (il che avrà 
luogo in brevissimo tempo) la macchina 
sociale p'glicrà tosto il suo equabile an­

damento, e potrà svolgere i germi fecondi 
riposatamente e seiua insolite commozioni. 
In Francia, all'incontro, l'ordine sociale è 
scosso sin dalle radici ; tutto 1' antico è 
distrutto o almeno smosso e crollante, e 
nulla di l'ormo gli ò sostituito, ondo io 
mi rido di coloro che dicono la Francia 
essere repubblica. Dov' è In repubblica ? 
Essa è certo sulla carta ; ma in effetto 
non ci si trova. La monarchi,! costiltizio­

ii,.le dogi' Italiani è una libertà presente; 
laddove la repubblica dei Francesi non è 
altro che una libertà futura; onde coloro 
ohe anlipongono questa a quella debbono 
dar torto al proverbio, che è meglio un 
uovo oggi ohe una gallina domani. Un go­

verno non sussiste (li folto pienamente iìn 
tanto che non è assolidalo e immedesimato 
eolla nazione. Or quanto tempo ci vorrà 
per far l'effetto, trattandosi di ordini on­

ninamente nuovi, che rimestano la società 
tutta (pianta da capo a l'ondo? Ricorda­

tevi l<> misere oscillazioni, il diseredito e 
la mina del Direttorio. Non voglio già 
fare il profeta di sventura, o misurar dal 
passato l 'avvenire; ma appunto perchè 
questo è incorto, lutti i casi possibili deb­

bono essere considerati. E avendo anche 
solo 1' occhio al presento , stimate forse 
che i Francesi, porche si dicono repub­

blicani, siau più liberi di noi ? Chiedetelo 
ai giornalisti, e vi risponderanno. Non vi 
son veramente censori, e le leggi coattive 
della stampa vennero abolite ; ina invece 
di queste e di quelli havvi un irono as­

sai più duro e stretto, cioè il timore del 
popolo. Questi prodi borghesi hanno paura 
di far montare in bizza il popolo sovra­

no , e si studiano di andargli a' vers i , 
parlandogli con quell'ossequio che i cor­

tigiani usano verso il loro principe e 
gì' innamorati verso le loro bello. Non vi 
ha dama galante che abbia un più gran 
numero di proci o di adoratori ohe la re­

pubblica francese. Questi omaggi sono 
tutti sinceri? Noi credo; e quindi non 
sono liberi. Nò questo la alcun torto ai 
borghesi o alia plebe, essendo il risultato 
fatale delle cose e dei tempi. 1 primi 
l'anno gran senno a non urtare il nuovo 
stato per non precipitarlo agli eccessi. 
La seconda poi è ammirabile nella sua 
l'orza, non polendo eerto far uso di più 
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moderazione che a Contentarsi di essere 
corteggiata in parole, mentre ò padrona 
delle vite e delle fortune. 

Dico in secondo luogo elle la nostra mo­

narchia costituzionale sarà molto più fa­

vorevole ai civili avanzamenti della repub­

blica francese, almeno per qualche tempo. 
Il che non fa pure ateun torto ai nostri 
vicini; essendo questa una condizione ine­

vitabile degli ordini schiettamente demo­

cratici da loro abbracciali. Egli ripugna 
infatti che le parli più elevate del sapere, 
delle lettere, delle belle arti e di ogni eulto 
ingegnoso vadano molto innanzi quando 
la plebe ne ha il sovrano indirizzo ; la 
quale, poniamo che conosca i pregi del­

l ' istruzione ( e la plebe francese certo li 
conosce), non se ne intende però in modo 
che sia alta a crescerla e vantaggisela. 
Quindi ò che la democrazia tende bensì 
ad aumentare il sapere di estensione, ac­

comunandolo a tutti; il che è un gran 
bene; ma cospira altresì a scemarlo d| in­

tensione e di profondità , il che è un gran 
male; e a lungo andare pregiudica ezian­

dio all'altro capo, perchè quando la scienza 
vasta e profonda dei pochi vien meno , 
se ne risenle pure la scienza mediocre 
dell' universale. E solo la prima è pro­

gressiva ; perchè senza un gran capitale 
di dottrina non si possono scoprire le re­

gioni sconosciuto del vero; onde rimosso 
tale ajuto, le cognizioni universalmente 
ristagnano e dietrcggtano. Osservate gli 
Stati Uniti di America, o ditemi se vi ha 
nazione che sia più innanzi in certe parti 
materiali di civiltà, e più indietro ad un 
tempo nel culto dell'intelligenza. Non cre­

do che la repubblica francese sia giam­

mai per discendere a tal segno ; lanto è 
nel popolo vivo l ' ingegno e invisceralo 
l ' amor del sapere; tuttavia questo dovrà 
necessariamente risentirsene, perchè il­ge­

nio democratico, tendendo in ogni genere 
a metter tutte le cose ad un piano, « a 
livellar gl'individui come le elassi, non è 
amico di sua natura all'aristocrazia natu­

rale dell' ingegno e della dottrina. L'im­

perio del maggior numero e quello del­

l'ingegno, che è privilegio di pochi, ripu­

gnano. Dal che conseguita che la demo­

crazia non può avere il primato morale e 
civile dolio nazioni ; privilegio riserbalo 
al cullo od esercizio squisito delle idee 
e della monto. La Francia imperiò mo­

ralmente por due secoli colla sua vasta e 
magnifica letteratura ; ma quando, rotta 
e sminuzzala questa, invece de' suoi gran­

di scrit tori , ella avrà poco altro che un 
nuvolo di foglietlanli popolari, i suoi in­

flussi mancheranno. Puossi egli fingere an­

co solo in fantasia che una società ordi­

nata come l'Unione americana sia maestra 
e regolatrice del inondo? Il (piale non si 
governa col vapore e coi traffichi, ma colle 
ideo. Dunque la Francia, entrando nella 
via democratica, lascia altrui libero il cam­

po della moral maggioranza ; e l'Italia, se 
vuole, può occuparlo, perchè la sua mo­

narchia civile vi si acconcia a meraviglia. 
La (piale essendo in sostanza il governo 
delli classe colta, è il reggimento più fa­

vorevole alla coltura ; e può diffondere 
lo cognizioni ul pari della democrazia, 
senza svigorirle e attenuarle; imitando il 
maro , ohe (pianto più si allarga nello 
spazio, tanto è più profondo. E a chi me­

glio si addico la custodia del fuoco sacro 
che alla aulica institutrioo delle nazioni ? 
Clic prodigi non può fare nei campì del­

l' intelletto quella che , divisa o schiava , 
diede [iure alla terra l'Alighieri e il Leo­

pardi , il Buonarroti e il Sanzi, il Calilei 
e il Sarpi, il Colombo ed il Vico, ora 
ohe è dotata di larghe franchigie e di union 
nazionale ?• Ma ella gittcrehbe al vento 
queste laute speranze, se por seguire ser­

vilmente gli esterni , scambiasse il civile 
principalo colla repubblica. 

La monarchia civile italiana può dunque 
du un canto pareggiare anzi vincere la 
repubblica, appropriandosi tulle le sue \ii'tù 

schiumale dei \i/.j che la debilitano e la 
guastano. Ma ella non può certo adem­

piere tali numer i , se coloro che la pos­

seggono e 1' amministrano non sono gui­

dati dall ' idea del dovere e animati in un 
eerto modo da spirito eroico ; perchè il 
pensare più agli altri che a se, il rinun­

ziare ad una parte della propria potenza, 
1' abnegare I' arbitrio dinanzi alla fogge , 
1' attendere più a giovare che a godere è 
una spezie finissima di eroismo. Vero è 
(giova il ripeterlo) che qui, come sempre, 
1' utile proprio concorre col comune, che 
è quanto dire coll'onesto ; e che il difetto 
di rettitudine e di carità patria è la prima 
causa dulia mina dei principati. Chi può 
dubitarne dopo l'ultimo esempio di Fran­

cia? Ed è ragione; perchè la politica non 
essendo altro che la morale pubblica, una 
trista morale partorisce di necessità una 
trista politica ;. e (presta adduce tosto o 
lardi 1' eccidio. Dai che s' inferisce che il 
genio informativo degli Stati italiani non 
dee solo essere politico (cioè democratico 
e misto nei termini sopradescritti ) , ma 
morale, e fondato nei principii immuta­

tabiii della virtù. Questo carattere di mo­

ralità accompagnò sinora la nostra rivo­

luzione, la salvò dagli eccessi, e meritolle 
titolo d' ideale ; onde è d' uopo che si 
travasi nella costituzione, se questa vuole 
aver parte alla stessa lode, La costituzio­

ne infiliti è verso la rivoluzione ciò che 
è lo stato verso il moto, è un effetto sta­

bile verso la causa passeggiera che lo in­

comincia. Affinchè dunque la moralità del 
principio trapassi nel seguito del ristauro 
italiano, egli è mestieri esaminare quali 
siano i vizj che più si oppongono a ciucila 
e quale il loro più efficace rimedio. 

VINCENZO GIOBERTI. 

NOTIZIE DI MILANO 

Jeri manina le diverse compagnie delia guar­

dia nazionale, istruite dal bravo e zelante Monte­

mei li, convennero sul vaslo spianato della nostra 
Pia/.za d' Vrmi per dar saggio del frullo dei loro 
sludii nelle militari evoluzioni Gran folla di po­

po'o accorse ad ammirare questi ottimi fratelli, e 
s'allegravano gli animi al vederli già molto in­

nanzi­aildcstrati, concordi ne'movimenti, e nel­

le ripetute scariche a fuoco II nobile esempio 
sarà di non poco profitto per la viva emulazione 
che desterà nelle altre compagnie assieme al caldo 
desiderio di imitarne la solerzia. Cosi la Lombar­

dia si va costituendo uno Slato emineniemente 
guerresco ; così quanti godono i tranquilli diritti 
della cittadinanza s'addestrano al modo di tute­

larli, impugnando le armi a diciotlo anni per non 
deporlo che ai sessanta. La folla esultante che jeri 
mattina assistette alle diligenti e ben regolale ma­

novre delle compagnieammaestrale dalAIontemerli, 
ci prepara con un pensiero d'orgoglio al giorno in 
cui tutte le guardie nazionali di Milano si adune­

ranno per solennizzare la festa della vera e patrio­

liei» inaugurazione della italica indipendenza, su 
quel vaslo piano che ci ricorda i trionfi dell'eser­

cito italico coronali sui campi di Austcrliz, di Wa­

grani e di Malajoraslavez, e le vergogne dolorose 
delle evoluzioni comandale in una lingua straniera 
e ingrata all'orecchio del pari che al cuore d'ogni 
buon Italiano. 

NOTIZIE D'ITALIA 

REPUBBLICA VENETA. 
Ordine del giorno. 

Mai inai, cannonieri, fucilieri! 
Onorato dal Governo provvisorio della Repub­

blica del comando della di\ isione navale, che, con­

giuntamente alle forze marittime alleate degli 
slati italiani, dee operare contro il nemico della 
nostra indipendenza, sono intimamente persuaso, 
che penetrati dell' alta importanza dello scopo, 
cioè liberazione dcll'lla'ia dallo straniero, come. 

della safttità della causa, vi mostrerete In questa 
circoslaiua degni discendenti di quella marina, 
dir,tempo già fa, aveva gloriosamente fondata e 
conservi!* per più secoli la veneta indipc». 
dama 

SeeWi sfati magniori, composti da distinti udì. 
ciali, comandanti di conosciuto valore e sapere, 
dirigono i bastimenti ; quindi dal canto vostro 

ji cMerftf salme lo fiducia, spirito di ordine, subor­
dinazione : elementi necessarii per determinare 
il valore degli equipaggi e per riuscire in tutte 
quelle imprese che opererete alla presenza dei 
nostri fratelli itirtrani; imprese, la di cui fama vi 
onorerà nella patria, come presso g'i altri po­
poli! 

Venezia, 16 maggio 1848. 
Bua, generale contrammiraglio. 

TOSCANA. 
— Un decreto di Leopoldo secondo granduca 

di Toscana, dato da Firenze alli IO dèi corrente, 
accorda a Giulia vedova del maggiore Ferdinan­

do Landucci, morlo alle Grazie sotto Mantova il 
19, mentre combatteva per la santa causa della 
patria italiana, una pensione vitalizia pari in va­

lore alla totalità del soldo onde godeva l'estinto, 
affinchè conviva coi figli procreati da quel valo­

roso e gli educhi all' amore d'Italia coli' escili­

pio delle virtù paterne. Questo si chiama vera­

nienle un intendere i doveri che sono congiunti 
all'alto ufficio di reggere popoli italiani. 

STATI PONTIFICI. 

Bologna, 18 maggio. — Jeri arrivarono i non­
tonieri delle (ruppe napolitane. Slamane sono ar­
rivali i cacciatori del 3 di linea, incontrati, ad 
onta del mal tempo, e festeggiati, come sempre 
da molto popolo. 

— Si attende oggi, o al pili (ardi domani, far­
rivo in Bologna del generale napolitano Pepe. 
Corre voce, non sappiamo quanto fondala, di una 
prossima venula del re di Napoli. Qualche lettera 
giunta in Bologna il io maggio pronosticava va­
gamente i terribili fatti avvenuti in Napoli. 

— Ordine del comando in capo dell' esercito 
napolitano nell'alta Italia 

Soldati I 
Nella mia prima giovinezza giunto a gradi su­

periori, i miei subordinati, in compenso delle mie 
cure a favor loro, mi salutavano col nome di pa­
dre. Questo nome io riceveva dalle nostre truppe 
capitanate nelle Calabrie da Massena , e poscia 
l'ebbi anche dai nostri valorosi ne' campi casi­
gliani, e negl'italici quando io comandava l'avan­
guardia del prode Gioachino. E questo parimente 
ho fidanza che voi a me darete, esperimentando 
quanto mi sarà a cuore il rostro ben essere. So­
pra ogni cosa vigilerò alla vostra dignità. Non e 
più questione delle umilianti verghe, dacché siete 
cittadini di libera patria. Ma ciò non basta al mio 
animo, dacché io non mai pennellerò che i voslri 
superiori immediati usino verso di voi parole 
sconce da non proferirsi a soldati, i quali merce 
della loro buona condotta hanno diritto di salire 
a' gradi più elevati nel nostro esercito. Mi slii­
dierò nel tempo slesso farvi conseguire non solo 
gli avanzamenti che vi saranno dovuti, ma altresì 
la stima de' voslri conterranei Per mezzo dei 
giornali i vostri genitori, le sorelle, le donne che 
vi sono più a cuore conosceranno le vostre azioni 
onorevoli. Allorché ritornerete nei vostri paesi 
sentirete dirvi: liccp un prode che militava nella 
guerra sacra ilaliaua. 

Soldati, niuno di questi vantaggi potrei mai 
farvi conseguire senza la più stretta disciplini). 
Per mezzo di essa ollerrele la slima del proprio 
Governo e d'Ilalia tutta, e le ricompense che il 
re mi ha promesso di concedere al inerito. D'al­
tronde se io ho amato i soldati quali figliuoli m 
(lilla la mia carriera , non ho mai permesso che 
vada impunito un delitto, una colpa, una man­
canza anche leggiera II mio rigore non verrà HMI 
meno, ma sarà rigore di ragione e di affetto. 

Non mi rimane che esprimervi la mia picn.i 
soddisfazione pel contegno che mi si riferisce a w 
voi tenuto nella vostra marcia, tra popolazioni 
unite a voi con vincoli di linguaggio e delle co­
muni speranze. A voi non ha pollilo n'uscire che 
carissima la cordiale accoglienza fattavi da quelle, 
ed esse ban dovuto trovare nell'ordine e nell'i 
disciplina che vi distinytionu un pegno cei lo della 
vostra operosa obbedienza ai capi nel giorno del 
combattimento , sola coudizione ch«' ilj al vai'»" 
buono indirizzo e prosperi risultamculi. 

Il leuenli; generale comandante in capo l'esci' 
cito napolitano Guglielmo Pepe 

(Gazzetta di Bologna ) 



IL n MARZO. ilil 

DUE SICILIE. 
jVnpoli, n maggio. — Il Governo ha disposto 

che partissero per talune delle nostre province 
delle colonne mobili, richieste specialmente da­

(.p intendenti per mantenere l'ordine pubblico e 
iulelarc le proprietà (!!) (Veggausi le nolizie ulte­
riori). 

Jeri diedero fondo in questa rada i Ire vascelli 
francesi il Friedland comandato dal signor de Ser­
vai, \'Oceano sotto gli ordini del signor Peliion, 
ed il Sovrano capitanato dal signor le Barbier, 
UDII men che la fregata a vapore il Panama co­
mandala dal signor Bclvizc. Questa, non men che 
l'Oceano, nel quale è il comandante la squadra 
del mediterraneo, signor Baudin, procedevano in 
ipiallro giorni da Livorno. 

Con decreto IO, accettala la dimissione del conto 
Pietro Ferretti dalla carica di ministro segretario 
di stalo per le finanze, fu nominato a quel posto 
I). Giovanni Manna. 

Con due altri decreti, del 10 corrente, è sialo 
incaricalo provvisoriamente del portafogli della 
istruzione pubblica D. Car!o Trova, in luogo di 
I), Paolo Emilio linbriani, di cui è stata accollata 
la chiesta dimissione. Come pure si è accordata 
la chiesta dimissione a D. Francesco Paolo Rug­
giero dalla carica di ministro segretario di stalo 
degli affari ecclesiastici, incaricandosi provvisoria­
mente del portafogli del detto ministero D. An­
tonio Scialoja, ministro segrelario di stalo dell'a­
gricoltura e commercio. (Gazzetta di Toscana) 

RIVOLUZIONE DI NAPOLI 
E BATTAGLIA TRA IL POPOLO E LA TRUPPA. 

(Da un foglio stampato a Livorno). 
Ferdinando li e le sue truppe hanno 

mitragliato la Guardia Nazionale, e la città 
nel giorno lt) per circa olio ore. Nella mat­

tina di sabato si riunirono i Deputati nella 
sala di Monte Oliveto in sessione prepa­

ratoria per modificare la forinola del giu­

ramento da prestarsi nella cerimonia di 
apertura. Il giuramento era concepito presso 
a poco così. — Giuro fedeltà al re, ed 
alla Costituzione del 29 gennaio. — I de­

putati si opponevano a questa forinola, 
giacché era in contraddizione con le con­

cessioni del 5 aprile. La giornata di sa­

bato si passò in trattative, come quella 
della domenica; alle 11 della sera si seppe 
clic il re non voleva mutare la forinola. 
1 deputati in numero di ottanta si riuni­

rono, e si dichiararono in seduta perma­

nente, e spedirono una deputazione al re 
per la modificazione, l i r e negò. La Guar­

dia Nazionale, in quantità grandissima, si 
portò a Monte Oliveto, esortando i depu­

tali a tener formo. Verso mezza notte fu 
spedita altra deputazione, ed il re prese 
tempo ; intanto fu proposta la modifica­

zione del giuramento in lai guisa. — Che 
si giurasse fedeltà al re, ed alla Costitu­

zione del 29 gcnnajo , salvi i diritti di 
svolgere lo statuto siccome 1' accordava il 
decreto del 3 aprile, e si riportavano nel 
giuramento i termini dello stesso decreto. 
— 11 re pareva acconsentire. — In que­

sto la Camera viene avvertila che il re 
faceva uscire la sua truppa , ogni conci­

liazione perciò diveniva impossibile, giac­

ché la Camera in quest' atto vedeva che 
si voleva sopraffarla con la forza. La Guar­

dia Nazionale alla mezza dopo la mezza­

notte incominciava a costruire le barricate: 
all' una e mezzo la generale si batteva 
in tutti i quartieri della Guardia Nazio­

nale. Circa le due la truppa e I' infan­

teria, la cavalleria e l'artiglieria, esci vano 
dalle caserme, e occupavano il Largo del 
Palazzo, quello del Castello, e quello del 
Mercatello. 11 re, conoscendo la costruzione 
delle barricato, fece ritirare le truppe, e 
acconsentì all' apertura del Parlamento 
senza dover prestar giuramento , e che 
subito s'incominciasse a svolgere, e mo­

dificare lo statuto, e terminalo questo la­

voro si sarebbe prestalo giuramento. La 
tìuardia Nazionale negò di togliere le bar­

ricate, e propose che si abolisse la Camera 
dei Pari, che le si consegnassero i forti, 
che le truppe si ritirassero , e che sol­

tanto allora avrebbero lolle le barricale. 
Verso le 8 però il Largo di palazzo era 
pieno di truppe con artiglieria. Gli Sviz­

zeri occupavano di nuovo il Largo del Ca­

stello, Alle 9 1/2 parve ritirarsi la truppa da 

questo Largo del Castello. Alle 11 1/3 un 
colpo di fucile partì a caso da un fucile di 
una Guardia Nazionale sul Largo San Fer­

dinando; a questo colpo la Guardia Nazio­

nale credendosi tradita tirò le fucilato. 
Gli Svizzeri allora incominciarono il fuoco 
terribile di battaglione, e l'artiglieria iu­

fameinenle incominciò a tirare a mitra­

glia sulle baricatc. La Guardia Nazionale 
prese il vantaggio dei portoni ed altri va­

lorosamente rimanendo in piedi sulla bar­

ricala a San Ferdinando immobili allo 
sforzo della barbara truppa. Le altre trup­

pe, fra cui la guardia reale, facevano fuoco 
sulla Nazionale al Largo del Castello. 11 
fuoco fu terribile, gli Svizzeri che nella 
notte si erano protestati amici della Guar­

dia Nazionale, e che da questa si erano 
lasciali passare fra le barricate sulla loro 
promessa che non si sarebbero battuti e 
che avrebbero difesa la Guardia Nazionale, 
erano quelli che tenevano il fuoco più 
nutr i to: uno dei loro colonnelli che era 
andato rassicurando la Guardia Nazionale 
fu ucciso, e molti ufliziali furono anche 
morti. Nella mattina un tenente colonnello 
del 4.° svizzero, corno anche un ufficiale 
del loro stalo maggiore avevano assicu­

rato a nome degli Svizzeri , e dando 
la loro parola d 'onore , che gli Svizzeri 
non avrebbero tirato sulla Guardia Nazio­

nale. — Infami! Così mantennero la loro 
parola ! 

Un testimone oculare giunto questa mat­

tina conferma i falli accennati sopra con 
le seguenti particolarità. 

— La mattina del 15 a ore 7 il Largo 
del castello era occupato da due reggi­

menti svizzeri, 400 lancieri, e due pezzi di 
artiglieria da 6. Queste truppe si ritira­

rono ai quartieri alle 9 e mezzo. 
— Alle ore I I e mezzo incominciò il 

fuoco, il quale parve rallentarsi verso le 5 
pomeridiane, ma alle 4 e 20 minuti la fu­

cilata ricominciò in molli punti. 
— Sulle barricate di San Ferdinando e 

di Santa Brigida, la Guardia Nazionale so­

stenne. 1' assalto micidiale e il fuoco del­

l' artiglieria e della linea senza cedere di 
un pollice il terreno por 5 uve continue 
con una costanza ed un coraggio vera­

mente maravigliosi. Sulle prime il popo­

laccio pareva pendere n favore della causa 
popolare; ina in (ine, lentnlo dalla speran­

za del saccheggio, si dichiarò favorevole 
al re e alle truppe, lo quali per istigarne 
i bassi istinti sfondavano le porte dei ma­

gazzini e delle botteghe , e così davano 
a' Lazzeri il mezzo di rubare impunemente 
al grido di viva il re ! ! 

— Il cenno dell" attacco fu dato da'forti 
di Sant'Elmo e del Cannino con 5 colpi 
di cannone, mentre alzavano bandiera 

— Nel palazzo del marchese Vassatorc 
la guardia reale uccise due figli di quel 
nobile signore, al quale il dolore ha tolto 
il senno! il palazzo è stillo saccheggiato. 

— Già da tre giorni era giunto in Na­

poli da Malta, per ordine del re, Campo­

basso, satellite di Del Carrel lo , il quale 
passeggiava per la via di Toledo coi birri, 
e faceva arrestare chiunque gli paresse 
sospetto, togliere i bastoni armati, impo­

nendo inoltre a'cittadini di togliersi i baffi, 
commettendo insomma ogni specie di in­

sulto ed arbitrii contro tutti coloro che hi 
voce del popolaccio e de'Lazzeroni indi­

cava come Calabresi, o sin rivoltosi. 
— Molti sono gli arrestati , e si tenie 

vengano fucilati senza l'orina di processo. 
Tra questi si citano principalmente il prin­

cipe Cirillo con due figli , uno di 14 e 
Knltro di 19 anni, un duca e sua moglie. 
Questi infelici sono stali condotti sulla 
nave da guerra Amalia in disarmo nell'ar­

senale. La duchessa è stala rinchiusa in 
un convento. 

— In via Tofano accanto a Toledo un'or­

tolana ricettava la roba rubata dalle trup­

pe dai fondachi e botteghe, per dividerla 
poi fra loro. Per aprire le porle di quello 
botteghe i soldati prendevano corti pan­

doni che servono a' rivenditori , e con 
(juelli a guisa di arieti percuotevano lo 
imposte dolio porte finché non cadessero; 
rubavano poi il meglio, e il resto abban­

donavano ai Lazzeri. 
— Si loda la condotta umanissima do­

gli equipaggi della fiotta francese, i quali 
hanno accolto a bordo , e sovvenuto in 

fuggite (hi famiglie 

rossa. 
— Alle G e 40 minuti del 15 fu attac­

cato il fuoco e dato il sacco dallo trup­

pe e dai Lazzeri al palazzo del principe 
Gravina. Era uno spettacolo lagrimevole 
il vedere ogni genere di mobili e masse­

rizie preziosi; depredati da una turba più 
stolta e furente, che avida, la (piale cor­

reva a venderò per poco prezzo oggetti 
rari e di gran valore, o tornava tosto sul 
teatro dello sue rapini! ad esercitare nuo­

vi alti di selvaggia barbarie. In questa 
lotta di perversi istinti si distinguevano 
specialmente i monelli e ragazzi della plebe. 

— Le (ruppe hanno commosso atrocità 
tali che non pajouo opere di uomini ci­

vili e cristiani, ma di cannibali; salendo 
alle case donde erodevano si fosse sparu­

to sopra di loro, trucidavano Senza distin­

zione di grado, di olà o di sosso chiun­

que vi trovavano, e gittavano dalle fine­

stre i corpi delle loro vii lime. In una casa 
perirono così fucilali il padre, la madre e 
quattro figli. Altri erano legati mozzo ignu­

di, e condotti come bestie al macello, in 
mezzo agli insulti e agli strapazzi degli 
sgherri del principe, costringendoli a gri­

dare viva il re ! o sfregiandone il viso 
cogli stili so ricusassero. 

quella scena di desolazione e di strage. 
Tra gli altri atti cortesi di quei marini, 
citiamo volentieri la bella aziono dell' uf­

ficiale comandante una lancia in terra ; il 
quale udendo l'indiscreta domanda di un 
barcnjuolo napoletano che chiedeva sei du­

cali per portare due passeggici , inarilo e 
moglie, al vapore distante un mezzo tiro di 
fucile, si esibì spontaneamente di riceverli 
nella sua lancia per condurli a bordo. 
,11 tulto accadde ad un nostro coinpatriotta 
di Firenze clic co lo narrava. Dal medesimo 
udimmo pure la espressione della pro­

fondu indignazione da cui fu compreso 
l'illustro ammiraglio Baudin per gli atroci 
fatti. 

In poche parole dettalo dal sentimento 
dei più sacri diritti doirunianilà, rnnimi­

raglio si dolse che il deplorabile evento 
non fosse stato preveduto; annunziò che 
i trattali essendo stali infranti e violati dal 
governo napoletano, egli aveva scritto al 
presidente dei ministri che assegnava 
un' ora di tempo perchè cessati i disordini 
si assicurassero le persone e le proprietà; 
che inoltre aveva richiamalo da Castella­

mi! re I' ultra divisione della (lolla per riu­

nire lutto lo suo forze, e quindi l'aro uno 
sbarco di novoniila uomini onde proteg­

gere I' umanità e i diritti dei popoli. 
— Nel palazzo dello finanze, ohe da un 

lato guarda il largo di Castello e dall'al­

tro Toledo, orano stalo nascosi e le truppe 
che incominciarono a trarre contro la po­

polazione. 
— Abbinino inteso da un ullizi.de degli 

."­vizzeri che quel corpo ha perduto più 
ili ■'■>()() uomini fra morii e l'oriti, tra i quali 
no ufliziali. Dicono che i l'or li sono ;>()<) 
o 200 mortalmente, secondo il pareri! dei 
chirurghi francesi chiamali a visitarli. 

­— Grandissima, conio si può credere , 
è slata la mortalità da ambe le parti in 
otto ore di combattimento! Molli cadaveri 
sono stati portati allo spedale della Carità, 
a quello dei Pellegrini, e così i foriti; al­

tri gettali nelle l'osse al basso del Castello. 
— Si fanno perquisizioni domiciliane 

per togliere le armi al popolo. Si disarmi! 
ancora la Guardia Nazionale. 

­— L'aspetto della città è (piale dev'es­

sere, lugubre e minaccioso. Il popolo e la 
Guardia Nazionale hanno fallo il loro do 

vero ; ma hi plebe, o specialmente i laz­

zeri, stimolati dalla cupidigia e lusingati 
ad arte colla speranza del saccheggio, bau 
fatto causa comune coi satolliti della tiran­

nide: sciagurati! Ormai I' ora della veu­

della è suonala: trattenuta un momento 
e sospesa sul capo dei traditori , come 
quella di Damocle, la spada della giustizia 
popolare cadrà più terribile su ohi osò 
sfidarne il lampo formidabile. 

(Dalla Dieta Italiana.) 
La perfidia Borbonica si è alfine seopcrla in 

lolla la sua nudila più schifosa. Mentre le sorli 
nazionali pendono affannose dall' esito delle bul­
Inglie, e i nostri fratelli cadono in guerra profe­
rendo il salilo grido d' Ilalia, (iti re parricida (ron­
ca col ferro d'i niercciiarj le braccia generose elio 
sarebbero accorse alla dilesa connine. Non vi è pa­
rola di esecrazione, non imprecazione feroce clic 
agguagli opera così abominevole e nefanda! 

Tutta Ilalia si levi in un grido solo, si sirin­
ga in un abbraccio di disperala difesa conico i 
ladroni stranieri, e più contro gli scellerati clic 
con domestico tradimenti le squarciano il seno! 
Tutti quanti sono popoli fratelli, dalle Alpi a Si­
cilia alzino un grido unanime a sgomento degl'ini­
qui che cospirano alla nostra perdila; sì serrino 
adorno alla bandiera tricolore e alla spada di Cirio 
Alberto ; proclamino Ferdinando di Borbone tra­
ditore d'Italia! e coperto d'ignominia lo scaccino 
da un trono macchiato­di tante vergogne e con­
taminato del sangue ili Uniti innocenti. 

— 1G maggio. — Riceviamo dalla Patria arri­
vai,! questa manina (pianto segue: 

— Se non siamo ululo informali la legazione 
Sartia e Napoli dopo l'assalto e il saccheggio del 
suo Palazzo, commesso dagli Svizzeri e dai Laz­
zaroni pei" ordine ricevuto , ha spedilo un cor­
riere al Re Carlo Alberto. 

— Come ci lusingavamo nel nostro loglio 
di supplemento, jeri pubblicalo , le ultime no­
tizie di Napoli recherebbero che il numero dei 
morii e forili non fosse maggiore di trecento, 
e senza alterare nel resto la sostanza dei falli 
darebbero ad essi una diversa spiegazione. Pa­
re che la deplorabilissima collisione avvenuta 
fra le truppe e la Guardia Nazionali! non fosse 
pillilo un colpo di mano preparato del re, e 
che questi non abbia intenzione di privare la 
nazione della costituzione Anche le notizie giunto 
dal corpo napoletano che trovasi a Bologna con­
fermano questa spiegazione. Que' soldati ritengono 
che il loro governo è ancora costituzionale , e 
sempre impegnalo a difendere la santa causa 
dell'indipendenza italiana; Il carattere del generale 
Pepe, sincero patriola, ci è di sicura guarentigia. 

NOTIZIE DELL' ESTERO 
FRANCIA. 

Noi continuiamo a dare la storia de'tristi av­
venimenti di Parigi confortali dalla speranza clic, 
non vorranno rinnovarsi. Le nolizie che ci giun­
gono sono alquanto coiilraddillorie. Sfrondo qual­
che giornale il seguente dispaccio sarebbe sialo 
pubblicato a Lione il 1 7. 

« La tranquillità per un islaulc turbatasi jeri 
l'altro è dappertutto ristabilita. Parigi è animala da 
ottima volontà. Caussidiére ha data la sua dimis­
sione. I fondi si alzarono assii alla Boria. » 

Invece leggiamo nel Giornale La Liberio di 
Lione del giorno IO le .seguenti parole: 

« Noi siamo in grado di affermare positivamente 
che il cittadino Marlin-Bernard non ha ricevuto 
nessun dispaccio telegrafico da Parigi. » 

Però (litio conduce a credere che la forza 
sfa restala e resti sempre dal (alo dv.\ dirilto. (u 
Francia, e dappertutto la maggioranza è per l'or­
dine: per i forsennati non v'ha nemmeno una 
nii'ioran/.a. 

ASSEMBLE V NVZIONVLK. 
Seduta dulia sera del li> maggio KMti. 

Appena uscirono i membri dall'ufficio dell'as­
semblea molla forza armata circondò 1' assemblea, 
nazionale, A sette ore della sera, la guardia na­
zionale e la guardia mobile entrarono nella sala, 
l'arine in braccio, e fecero uscire gl'invasori. II 
vice­presidente Corbon, dichiara ripresa hi seduta, 
li generale Courtais si mostra un momento al­
l'entrala della sala, ina l'accoglienza fallagli lo 
determina ad uscire. Molla confusione regna nella 
Camera II cittadino Crómieux, ministro di giu­
stizia, dichiara essere il governo in permanenza, 
e fermo a voler prendere le misure più efficaci 
e severe per vendicare I' attentalo commesso sulla 
rappresentanza nazionale e ristabilir l'ordine e 
la calma. 
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Lamartinc appoggia le parole del ministro di 
giustizi», e fopgiugnc: In tali momenti il governo 
non dee funzionare in un consiglio; il governo è 
alla voslra Irsla, nelle vie e nel campo stesso di 
battaglia. — Falle uscire le guardie nazionali che 
erano nella sala, la scdula continua L'assemblea 
nazionale è dichiarala in permanenza, ed auto­

rizza a procedere contro i cittadini rappresen­

tanti Courtais e Barbès, e che sieno messi in islalo 
d'accusa. Il cittadino Luigi Blanc vorrebbe par­

lare, ma è di continuo interrotto da grida e mor­

morazioni. Ei vorrebbe scusare il popolo e difen­

dere sé slc­so, ma violenti esclamazioni gli impe­

diicono di continuare. Il cittadino Marrast fa un 
esalto ragguaglio degli avvenimenti , narra come 
tra parecchi individui slati arrestali si trovasse 
pure il cittadino Albert, ch'ei fece mettere in 
Sberla. 

L'assemblea deliberò che anche il cittadino Al­

bert sarà posto in accusa e si procederà contro di 
lui. Quindi essa, in nome del popolo francese, di­

chiara che la guardia nazionale sedentaria, la 
guardia mobile, le truppe di linea e gli allievi 
della scuola politecnica, hanno ben meritalo della 
pallia, e vola dei ringraziamenti a' cittadini de­

legati de' dipartimenti, che offersero il loro con­

corso per la difesa della sovranità nazionale. La 
seduta e rimandata a i o ore del domani. I rap­

presentanti furono al loro uscire accolti dalla forza 
uiuiala fra le grida di viva l'assemblea nazionale! 

Seduta del IO maggio. — Presidenza del cittadino 
Duchez. 

A dicci ore e mezza la sedula è aperta. Il si­

gnor Lafa telle legge il processo verbale. L'assem­

bl'­a e assai numerosa. La Guai dia Nazionale cir­

conda, come fece in tulla la nolle, il palazzo. 
A dieci ore si formavano delle compagnie di 

guardia nazionale in tulli i quartieri della capitale. 
A dieci ore e mezza i delegali de'diparlimenti, 

giunti a Parigi per la fcsla della fratellanza, si 
dirigono processionalmenle, preceduti dalle loro 
bandiere verso la Camera de' rappresentanti per 
rinnovare i loro omaggi e quelli di tutta la Francia 
in favore de' deputali del popolo. 

L'ordine è ristabilito : in molli crocchi di per­

sone odousi le grida di abbasso i faziosi, abbasso 
i clubs ! 

Il cittadino Buchez vuol giustificare l'ordine da 
lui dato jeri dì non battere a raccolta. Le sue 
spiegazioni sono ascoltale con molto sfavore. L'as­

semblea è agitala. 
11 signor Luneau. Cittadini , il vanirò presi­

dente, d'accordo col ministro dell'interno, fece sop­

primere dal processo verbale una parte della de­

ploi abile sedula di jeri. Conviene che la Francia 
tulla sappia quanto vi accadde; io chieggo perciò 
che tulio s'inserisca nel Moniteur. 

U cittadino Garnier­Pagcs. Dopo l'audace len­

lalivo avvenuto, il potere esecutivo prese le ne­

ei'­sario misure per mantener l'ordine in Parigi. 
Sobiur fu arrestato. La casa da lui occupata con 
altri nomini armati , fu frugata e furono prese 
tulle le armi e munizioni di guerra ivi nascoste. 
Il c/116 del palazzo reale e quello del Blanqui furono 
chiusi. 

I cittadini Albert, Barbès e Blanqui sono ar­

rostali; sellanlaeinque uomini son fu prigione. 
Il potere esecutivo fece disarmare la guardia ille­

gale conosciuta sotto il nome di Montanari. Il 
pnli'liu di polizia si reca in seno a qucst'assem­

bici. Egli ha lina buona volontà evidente, ma 
ctiMvii'ii cangiare quei che lo eircoudatio.il capo 
dello sialo maggiore è poslo in arresto. 

II signor Boujean trova insufficienti le spiega­

zioni. Il signor Lamarliiie risponde che quanto 
ai corpi dei Montanari e della Guardia repubbli­

cana ne darà ragione il signor Caussidiére intac­

calo nella sua condotta e nella inorai ila. 
Il signor Ilari oche insta perchè si (ha una spie­

gazione soddisfacente dell'allentalo di jet­'; (pianto 
a'Ia Guardia ed ai Montanari domanda chebieno 
immediatamente disciolli (si! sì!) 

Il signor Lamarline domanda che si continui 
la confidenza nel polcre esecutivo, almeno lino a 
che sia l'ordine rislabililo. — Il signor Mornay 
douanda spiegazioni, perchè il cittadino l luber, 
appena ari esililo sia sialo rimesso in libertà per 
ordine d'un pubblico funzionario. Il signor Fio­

cini ri­ponde ev asiv aulente, e chiama all'ordine del 
giorno — Il presidente legge il decreto del re­

golamento. 
Il signor Billaut. .Ieri si accusava 1' assemblea 

d'aver ancor nulla operalo dopo la sua riunione; 
calunnie! Prima essa dovea costituirsi, ora voi 
vi occuperete de'suoi grandi interessi. Propongo 
tre deci't'li : l . ° s i istituisca un comitato di fi­

nanze, per far conoscere al potere esecutivo lo 
s'alo del lisoro.dcl credilo, e rimediarvi; 9." in 

ogni deposilo sì formino comitali di operai per 
mettersi in rapporto col Comitato dell'organizza­

zione del lavoro; 5 ° provvedasi a che, i vostri 
questori abbiano la forza di difendere l'assemblea ; 
le sue vicinanze sieno sorvegliate alla disianza 
di l i ioo metri contro gli attruppamenti ed i 
lumuti . 

I signori Senard e Favre si oppongono all'ul­

timo decreto, accusandolo d'impolitico o di nul­

lità Billaut persiste, ed inoltre dimanda la pena 
del bando contro i capi degli atlriippainenli di­

retti contro l'assemblea (sii sì! no! no!) — lisi­

gnor Considerati! chiede il rinvio della proposta 
negli uffizii. È adottato. Dopo un'ora di riposo, la 
seduta è ripresa. 

I rappresentanti portano all' occhiello un na­

stro rosso con coccarda tricolore. Due pezzi di 
cannone sono puntali innanzi all'atrio del palazzo 
verso l'apertura del ponte 

Si annunzia arrivato Caussidiére con Luigi 
Blanc. IV artiglieria della guardia nazionale per 
mezzo del presidente domanda l'onore di concor­

rere a custodire l'assemblea. Il signor Caussidiére 
cerea di difendersi dicendo di essere stalo calun­

niato, perchè ha fallo il possibile per isventare la 
congiura e d' avere persili chiesto un mandalo 
d'arresto contro il signor Blanqui, il quale dopo 
cii essere stato concesso venne ancora ritiralo: fu 
un atto di debolezza. 

« Jeri ancora credeva che la cosa sarebbe finita 
bene: i mici agenti me lo assicuravano; non po­

teva prevedere che la guardia nazionale mobile 
si sarebbe trovala nella mischia. Non avea alcun 
ordine, non alcuno scopo; fui soperchialo, amo 
la causa democratica, ma avrei fatto rispellare 
l'assemblea (rumori). Fui creduto complice , ma 
nino pronto a render conto de' miei alti. 

« Non posso credere che voi vogliale ricompen­

•■arc coli'ingiustizia e eoli'onta i servigi clic io 
credo d'avere prestati in due mesi Forse ho 
mancato di capacità, ma le mie intenzioni furono 
e sono sempre buone e pure ; non fui secondato 
d.i' miei commissari di polizia: non mi ubbidi­

vano più Altre autorità di fuori li sostenevano 
nella loro indisciplina; in' impedirono di fare i 
necessari arresii. (una voce: da chi?) Io l'avca 
domandalo al signor Laudrin. — 11 signor Lau­

drin. È vero; il mandalo ira preparalo sin dal 
Hi aprile, ma il governo ini fece osservare chi' 
essendo vicini ad una gran festa di fratellanza, 
non bisognava fare arresti. — Il signor Arago. 
Jeri io comandava un battaglione della guardia 
nazionale nei dintorni dell' assemblea ; uno dei 
vostri questori mi ordinò di agire; subito dopò 
un biglietto del vostro presidente mi ordinava di 
stare tranquillo, Quando non vi è unità nel co­

mando, come vi sarà nell'azione?» 

Borsa di Parigi del giorno 17 maggio. 

Noi procuriamo di tener dietro attentamente 
alle fasi della Borsa, siccome quelle che più si­

euro indizio porgono dello stalo delle cose I gior­

nali fianccsi ultimi arrivati recano nuova della 
borsa del giorno IO che presentò sintomi buoni. 
La nostra corrispondenza ci reca quella del gior­

no 18, e da essa ricaviamo quanto segue: 
A ma'grado delle sinistre voci che correvano 

di agitazioni e di assembramenti d'operai in varie 
parli di Parigi, e specialmente intorno al Luxem­

bourg, i fondi si mantennero saldi con qualche 
lieve rialzo. 

II tre per cenlo aperto a ­48 si chiude alla 
sbssa cifra. 

Il cinque pi r cento oscillò infra 70 e 72 e si 
fissa a 71. «0. 

Le azioni della Banca di Francia restano a 
137». — I buoni del tesoro col 50 per cento di 
perdila. 

NOTIZIE DELLA GUERRA 

Riportiamo dal Ballettino del Caffè Pedrocchi, 
in data l 7 maggio, i seguenti particolari intorno 
ai fatti della guerra 

'Treviso, io maggio, ore o mattina. 

A quanto sembra, i Tedeschi si allontanano dalla 
eillà: si sono accampali sulle praterie tra Visna­

dcl e Caslrelle; il loro qimrlier generale cambia 
iid ogni momento Oggi non si sa precisare ove 
sia. Essi mancano di munizioni e forse anche di 
viveri. I contadini, entrati oggi in cillà, raccon­

tarono che nel paese di Castagnuola raccolsero il 
piombo da tutte le velriere delle case, e che dalle 
officine di fabbro chieggono stampi e ferro per 
fondere palle. Nug< ni aveva intimato che se Tre­

viso non capitolava per le ore l a di jeri (18) 
l 'avrebbe loslo bombardata Corsero già 90 ore 
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senza che abbia incomincialo a mantenere la pro­

messa. 
Diccsi anche clic manchino di mortai e di obici; 

che ne volessero Irasporlare due dalla riva sini­

stra della Piave, ma non l' abbiano fallo perchè 
a quel peso non avrebbero resistilo uè il ponte 
da essi preparalo sulla Piave, uè le leggiere bar­

che che possedono sopra quel fiume 
Jeri sera sull'imbrunire della nolle si presen­

tarono al'a porla di San Tommaso sette cava­

lieri con bandiera bianca: appena giunti a gran 
carriera se ne ritornarono. 

I I Trivigiaui continuano nei fermi propositi di 
' difesa: si rinforzano i siti più deboli delle mura; 
I si aumentano le barricale, si riducono gli spalli; 

tulli lavorano con alacrità ed energia. 

i L' Eco del Po riporta che alla sera del 18 cor­

reva in Bozzolo la voce, per mezzo di persone 
] venule dalla Volta, essere stalo preso il forle 

Mandcllo, presso Mantova , e mollo danneggialo 
il forle Salvi. 

COMITATO PROVVISORIO DIPARTIMENTALE 
DI VICENZA. 

Vicenza, 17 maggio 1848, Ore 2 ani. 
NOTIZIE DEL GI0HN0. 

Il Messo, da noi spedito a Treviso ci reca una 
letti ra in data di jeri di quel Comitato diparti­

mentale cosi composta: 
« Il giorno l a successivo alla batlaglia perla 

ipiale gli Austriaci furono costretti a ritirarsi 
verso Spre.iiano, passò tulio tranquillo. Gli Au­

striaci si trinceravano in distanza, e frattanto in 
Ti eviso le botteghe aperte, e la letizia dei citta­

dini annunziavano come quella eillà fosse sicura 
del suo coraggio, e de'pochi suoi difensori. 

« Olivi, presidente del Comitato, a nome di 
lolla la città e della guarnigione, rispondeva al 
geneiale Nugent proponente la capitolazione — 
avere Treviso acquistala la libertà; essere dispo­

sta a versare l* ultima goccia di sangue per con­

servare il glorioso acquisto. 
" Ora gli Austriaci pare che siano allontanati 

anco dalla prima linea di accampamento. Credcsi 
che Durando e Ferrari si muovono per attaccarli. 
Noi Trevisani in qualunque siasi evento siamo 
decisi a resistere: Vincere o morire. 

« Le mura , quantunque non sieno quelle di 
una fortezza, sono baslanleuicnte salde per resi­

stere all'artiglieria nemica che non ha grossi pezzi 
da breccia Le case e le strade sono piene di 
vasi d'acqua per estinguere gli iucendj che si 
appiccassero : sui tetti vi è terra perchè le bom­

be che cadessero si ammorzino : nei petti ferve 
il coraggio. Le nostre barricale, costruite con co­

modo di tempo, sono salde e bene situale : i no­

stri pezzi di artiglieria in numero di sedici ot­

tennero per la loro collocazione I'approvazione 
degli intelligenti. Munizioni da guerra e da bocca 
non difettano. » 

La verità di queste nolizie e specialmente dello 
spirilo di cui sono animali quei cittadini è con­

fermala anche dal nostro Messo. 

NOTIZIE DIVERSE 
LA FLOTTA NAPOLETANA A VENEZIA. 

La Gazzetta di Venezia del giorno 17 riferi­

risce con minuti particolari le feste, le acclama­

zioni, il giubilo col quale tutta la eillà accolse la 
fiotta napoletana inviala da Ferdinando Borbone 
a soccorso di quelle minacciale popolazioni. 

La (lolla napoletana composta di cinque fre­

gale a vapore, di due a vele, e di un brik sal­

pava da Ancona il 13, e al solo suo comparire 
nelle acque di Venezia ne fugava la flottiglia au­

striaca. — l a Gazzella veneta del 17 couchiude 
con queste righe la lunga ed animala descrizione 
della solenne accoglienza fatta a questi alleali, 
accorsi con tanta pena di volontà e accordo di 
sentimenti a prendere parte alla (remenda guerra 
che spazzerà Italia intera dall'aborrita presenza 
dello straniero. 

Annunziò il Tommaseo dal balcone al popolo, 
presentandogli il figlio dell' ammiraglio e gli uf­

ficiali con lui sbarcali, l'arrivo della fiotta napo­

letana venula a disperdere gli Austriaci, come 
\\n ultimo soflio che cacci un legno pirata; e ne 
trasse occasione per dire a' Veneziani, che il fra­

terno soccorso non doveva che vieppiù rinfiam­

mare il loro ardui e per la santa causa. Seguiva 
il capitano Flores, napoletano, col dire che ormai 
di tulli gì' Italiani uno solo doveva essere il pen­

siero, la cacciala dello straniero. Ed allora sorse 
un ufficiale siciliano, protestando seuliiiieiili di 
fratellanza generale in Italia, ed aversene una 
prova in ciò che le due nobilissime contrade di 
Napoli e di Sicilia mandano qui i loro figli per I 

pugnare uniti contro il nemico d'Italia. Sublime 
cosa l 'udire queste parole d'affetto patrio H, 
bocca d'un siciliano, dinanzi a Venezia raccolta 
in quella piazza, che I' Austriaco non ha molto 
arrossò di sangue italiano! — L'austriaco,^ 
non il Tedesco, gridò fra la folla un dolio ed ani­

moso figlio della Germania. Codesti Austriaci Inni. 
no guasta la bella causa della Germania! — l,( 
protesta di quell 'uomo, cui il sangue dal cmnv 
ribolliva sulla faccia commossa, vale più che o^m 
discorso a distinguere la causa della Germ,ini,i 
da quella dell'Austria Se il Comitato di Franca. 
forle fosse stato presente a questa scena, senti­

rebbe come le due nazioni devono essere d' ac­

cordo a togliere l'ostacolo, che le divide per dai­

no d'entrambe! 

Civitavecchia, 17 maggio — In gran frolla, 
e agitatissimo vi scrivo la presente per comuni­

carvi inaspettate notizie. 
Le nuove di Roma sono allarmanti. Il mini, 

stero è in dissoluzione. — Roma minaccia di 
nuovo le scene del primo maggio, ma questa 
volta con sangue, perchè il popolo è diviso dalle 
arti dei maligni. — Infine si pensa male dell'av­

venire. 
Il vapore inglese, giunto jeri sera, sembra al. 

tendere l'ex­ambasciadore d'Austria di Roma. 
(Cor. Mere) 

1 fogli romani oggi arrivali non confermano 
la notizia dello scioglimento del ministero. 

Livorno, 20 maggio. — Stamane è giunto il 
pacchetto francese dello Stalo, e che ha lasciali; 
Napoli il 18 alle ore 2 pom., e reca che al mo­

mento della sua partenza veni va. colà battuta Li 
generale, non sapeva se dal popolo o dalla Imp. 
pa, ma che vi era un gran fermento; attendev ansi 
i Calabresi in numero di HO mila e più. Nulla di 
più posso aggiungere; sentiremo col Castore clic 
deve arrivare il 23 se dal popolo sarà slata de­

cretata I' ora di quel GRANDE Ferdinando. 
AUSTRIA. 

La rivoluzione di Vienna, di cui accennammo 
j e r i , è in senso democratico , ed ebbe esilo , a 
quanto si dice, fortunato pel popilo. A domani i 
particolari. 

I Comitati di Padova , Treviso, Rovigo e Vi­

cenza hanno pubblicalo la legge 12 corrente del 
Governo centrale lombardo per I' aprimeuto dei 
registri di sottoscrizione. Ecco un nuovo trionfo 
per la cau­a dell'unione e della fratellanza ilalia a. 

AIV 1\ UIV L J 
AI MEDICI­CHIRURGHI LOMBARDI 
destinati alla visita del contingente 

DELLA GCAHDIA NAZIONALE MOBILE. 

I bisogni della guerra, o fratelli colleghi, sono 
molli, ed ognuno di voi il sa. Già voi vedete cori 
quanta saggezza e valore si è adoperalo e si ado­

pera il nostro Governo provvisorio a couq'iislnri' 
ed assicurare la nostra indipendenza. Voi vedele 
quanti generosi fratelli offrirono doni , qiianle 
donne si spogliarono dei loro preziosi arredi per 
converlirli al bene della patria. 

Colleglli ! non tulli sono in grado di disporre 
di grosse somme ; ma siccome sia pur vero clic 
anche l'obulo riunito può ascendere ad un valoie 
profittevole se noi, o colleghi, che formiamo pur 
parie della grande famiglia italiana, se rilasciav 
siuio una somma dovutaci per servigi prestali, 
non sarebbe egli un giovare alla patria? Su, 
via adunque, colleglli fratelli, lasciamo apio 
di essa la rimunerazione stabilitaci dal Govenu 
provvisorio per le visite del contingente delta 
Guardia Nazionale, ed andiamo lieti di contri­

buire a discaccerò interamente da qupsla noslr.i 
benedetta terra il comune nemico, il continuo 
rapitore di nostra sostanza, l'ostacolo al pieno 
sviluppo delle scienze, delle arti, il disseminatoli' 
di municipali discordie, affine di poter dire una 
volta in faccia all'Europa, al mondo intero. Siamo 
ancor noi Nazione 3 siamo Italiani. 

Viva l'Italia libera! — Viva Pio IX! 
Viva Carlo Alberta! 

Branchi dottor Bernardo, medico condotto m 
Suzzai a — Bini dottor Luigi, medico condono 
di Monleggiano, provincia di Mantova. 

CORSO DELLE CARTE PUBBLICHE. 
Milano, 24 maggio 1848. 

5 per 100. Lombardo­Vonelo, fr. 81 
Parigi, 15 maggio. 

Consolid.* 5 per 100 fr. 66 
• 5 per 100 » 44 

Vienna, 11 maggio. 
Metal!. 5 per 100 fior. 67 
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